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I
n Calabria, precisamente 
all’UniCal, stanno crescendo 
tanti emuli di Toni Ruttiman*. 
Si sono associati, da oltre cin-
que anni, in “ingegneria senza 

frontiere”. Molte notizie su chi sono 
e cosa fanno si possono reperire 
direttamente sul loro sito, sempre 
molto aggiornato: www.isfcosenza.
it. Hanno sede presso la Facoltà di 
Ingegneria dell’Università della Ca-
labria, in un’aula al cubo 41/B con-
cessa dalla Facoltà nel Dipartimento 
di Difesa del Suolo.  Li coordina il 
prof. Ennio Ferrari, associato di Co-
struzioni Idrauliche all’UniCal. 

Ingegneria senza Frontiere (ISF) - 
Cosenza promuove e partecipa ad 
attività nell’ambito della cooperazio-
ne internazionale con i Paesi in via di 
sviluppo in collaborazione con altre 
organizzazioni e ONG che ne condi-
vidono le finalità. ISF nasce in Fran-
cia ed è attualmente presente in di-
verse nazioni europee, in America e 
in Australia. In Italia le ISF consolida-
te sono quelle di Trento, Genova, Fi-
renze, Roma, Torino e Bari. Nuove 
sedi ISF sono sorte ad Ancona, Bo-
logna, Milano, Napoli, Padova, Pa-

lermo, Perugia, Pisa e Trieste. Inol-
tre, è sorto un coordinamento a livel-
lo nazionale che ha il compito di ge-
stire e collegare le attività che si svol-
gono nelle diverse sedi.

L’associazione si propone di svi-
luppare le proprie attività su tre prin-
cipali aree tematiche: comunicazio-
ne, formazione e progetti.

La comunicazione riguarda la di-
vulgazione delle attività e delle fina-
lità dell’associazione. In particolare, 
l ‘organizzazione del sito internet e 
della mailing-list, la pubblicizzazione 

dell’associazione, i rapporti di colla-
borazione con l’Università, le ONG, 
le altre associazioni ed gli enti locali e 
il reperimento di fondi per le attività.

La formazione è rivolta principal-
mente alle persone che si avvicinano 
all’associazione, al fine di conoscer-
ne le linee guida e le finalità. Questo 
aspetto è orientato all’organizzazio-
ne di seminari su tematiche social-
mente utili sia su temi ingegneristici, 
sia su tematiche legate alla coopera-
zione ed allo sviluppo, al reperimen-
to ed alla raccolta di materiale infor-
mativo su attività e progetti a sfondo 
sociale, all’organizzazione di cinefo-
rum tematici. Spesso si organizza-
no “conferenze partecipate”, ovve-
ro conferenze non come le altre, ma 
in cui i partecipanti sono chiamati ad 
essere interattivi ed a partecipare ad 
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attività come giochi di ruolo sugli ar-
gomenti della conferenza.

I progetti, di carattere tecnico, 
abbracciano più settori dell’inge-
gneria. Sono spesso studi e ricer-
che relativi a problemi tecnici “sul 
campo” nei paesi del Sud del Mon-
do e nel territorio locale. La gestione 
e l’organizzazione dei progetti deve 
essere supportata da studenti, do-
centi, ricercatori, esperti, professio-
nisti ed associazioni che forniscono 
il supporto di conoscenza, cultura e 
di appoggio nei Paesi in cui si vo-
glia iniziare un’attività di studio, al fi-

ne di promuovere lo studio di tecno-
logie appropriate e di ricerca innova-
tiva. Inoltre, questo aspetto riguarda 
anche lo svolgimento di tesi di lau-
rea su progetti in paesi in via di svi-
luppo, in collaborazione con il corpo 
docente dell Ateneo di Arcavacata e 
di altri Atenei.

L’attenzione principale di ISF si ri-
volge al trasferimento di tecnologia 
e di conoscenze in ambito tecnico - 
scientifico verso i paesi in via di svi-
luppo. Il concetto di tecnologia ap-
propriata è relativo all’adeguatezza 
delle scelte tecnologiche rispetto al 

contesto ambientale e socio-cultu-
rale di destinazione.

L’adesione e la partecipazione al-
le attività di ISF avvengono su base 
volontaria. ISF nasce all’interno del 
mondo universitario, che è centro e 
sede privilegiata delle sue attività, ri-
volgendosi in via preferenziale a stu-
denti, docenti, ricercatori, laureati ed 
operatori nel settore delle discipline 
tecnico-scientifiche (non solo inge-
gneri, in parole povere!).

*   Professore Scienza delle Costruzioni
Unical
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Toni Ruttiman, “el suizo”, “the 
swiss”, “lo svizzero”, “l’uomo del 
ponte”, nome e soprannomi per un “missionario lai-
co” che ha abbandonato la casa e la famiglia in Svizze-
ra per andarsene in giro per il Mondo a costruire ponti 
con materiali di scarto, laddove ve 
n’era bisogno. E’ un ex-studente 
di Zurigo partito all’improvviso, nel 
1987, dopo un terremoto in Ecua-
dor, per correre ad aiutare le po-
polazioni locali. Dopo quell’evento 
la sua vita è totalmente cambiata. 
Una vita passata in giro, dal gioielli-
no della Svizzera, ai paesi più dise-
redati, al fianco di popolazioni per 
cui un ponte, costruito con ma-
teriali di fortuna, poteva voler dire 
molto. 

Sull’area del disastro in Ecua-
dor capì quanto fossero utili ed im-
portanti i ponti per le popolazioni 
locali. Cibo e medicinali avevano 
bisogno dei ponti per giungere alle povere popolazioni 
colpite dai disastri o, comunque, in situazioni di emer-
genza e di necessità. Un ingegnere olandese sposato 
in Ecuador insegnò al giovane svizzero come costruire 
semplici ponti e passerelle pedonali. Ruttiman stesso 
mise a punto un metodo per costruire “a mano” passe-
relle sospese in modo che le comunità indigene potes-
sero realizzarle da sole. Divenne così  “The Bridge Buil-
der from Heaven” (il costruttore di ponti venuto dal pa-
radiso), portando il sorriso su migliaia di volti in giro per 
il Mondo.

Ha costruito centinaia di ponti, specialmente in Ame-
rica Latina e nel Sud-Est asiatico, e riesce a realizzar-
li con un costo pari ad un decimo di un ponte commer-

ciale, utilizzando materiale di scarto o usato (per esem-
pio i cavi delle cabinovie della sua Svizzera). Non accet-
ta denaro dai Governi ma solo donazioni da privati cit-
tadini che vogliono supportare le sue iniziative. Difficil-
mente riesce a dormire tre notti di fila nello stesso letto. 
Non possiede un’auto, una casa o, almeno, conduce 
una vita confortevole. Ha solo un computer portatile ed 
una valigia sempre pronta per  portare la sua esperien-
za ovunque ce ne sia bisogno. Contemporaneamente 
tiene conferenze sui vari aspetti della sua vita sempre 
a contatto con aiuti umanitari, politica, logistica, pre-
fabbricazione, trasporti, ingegneria e tecniche costrut-

tive. Un’ improvvisa paralisi lo col-
pì nel 2002 quando era in Cambo-
gia. Lottò strenuamente contro la 
malattia e, dopo un anno e mezzo 
di pazienti esercizi, recuperò gran 
parte dei danni provocati dalla  pa-
ralisi. Ringraziando Dio per la forza 
che gli aveva concesso nel supe-
rare la malattia dichiarò “I only see 
as far as the next bridge. I have no 
future. In fact, I shouldn’t even ha-
ve a present.” (Io guardo solo fino 
al prossimo ponte. Non ho futuro. 
Infatti, non dovrei persino avere un 
presente).

Toni dichiara: “Building bridges 
for poor people is the way I ex-

press my love for this world and the people who live in 
it” (Costruire ponti per persone povere è la via con cui 
esprimo il mio amore per questo Mondo e per le perso-
ne che lo abitano). Ching Hai scrisse di lui: “If everyone 
could live a humble and selfless life like Toni, the world 
would definitely be a better place” (Se tutti vivessero 
una vita umile ed altruista come Toni, il Mondo potreb-
be essere effettivamente un posto migliore).

Quindi un gran progetto per il futuro sarebbe quel-
lo di farsi insegnare qualcosa da gente come Toni Rut-
timan. Non diventare tutti come lui, sarebbe un sogno 
che svanirebbe e lascerebbe tutto così. Ma prenderne 
tutti un po’ e portarselo dentro nel proprio lavoro “nor-
male” che svolgiamo quotidianamente.

Un “ingegnere altruista”

Toni Ruttiman
una vita di umiltà e altruismo
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